Veramente quest’uomo era giusto 
SABATO della confessione della retta fede (27 Marzo 2010)
Carissimo/a,
Oggi Gesù è riconosciuto uomo giusto, santo, uomo diverso da tutti gli altri uomini. È il centurione che, guardando, osservando, contemplando la vita di Gesù dal momento in cui gli è stato consegnato perché venisse crocifisso fino al momento della sua morte in croce, dona gloria a Dio, dicendo: “Veramente quest’uomo era giusto”. Veramente ogni accusa contro di Lui era falsa, bugiarda, menzognera. Veramente è stato consegnato a noi per invidia. 
Ogni Parola del Vangelo si compie in Gesù, nella sua vita: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16). Dal compimento della Parola nasce la confessione della fede, nasce una più grande gloria al Signore.  

Ecco cosa vide e cosa contemplò il centurione. 
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo. (Lc 23,33-49). 

Gesù ha manifestato attraverso il suo corpo tutta la potenza della grazia di Dio. La grazia lo ha rivestito di ogni pazienza, sopportazione, umiltà, carità, perdono, preghiera, libertà da ogni pensiero e desiderio di male, vittoria sulla tentazione. La grazia lo ha fatto stare da santo sulla croce, ma prima ancora lungo la via dolorosa e durante il processo. Non una sola parola non santa è mai uscita dalla bocca di Gesù. Non un solo pensiero non buono è stato mai da lui concepito. Il centurione questo ha visto e contemplato e per questo ha reso gloria a Dio confessando la santità di Gesù. Lo vede innocente, martire dell’odio umano, santo. 
Anche noi ogni giorno siamo osservati dal “centurione”, anche noi il “centurione” guarda e contempla. Non può però rendere gloria a Dio perché ci vede: “Arrabbiati, agguerriti, bramosi di vendetta e giustizia, pieni di odio e rancore, incapaci di perdono e di accoglienza, divisi in tutto, impazienti, nemici dei nostri fratelli, gli uni contro gli altri, litigiosi, intriganti, invadenti, ricercatori di gloria mondana, ingiusti, avari, concupiscenti, idolatri, senza Dio”. Ci vede: “Senza preghiera, senza fiducia nel nostro Dio, senza consegna della nostra vita a Lui”. Noi ci diciamo cristiani e il centurione vede che: “Noi siamo l’esatto contrario di Cristo Gesù”. 
È Cristo Gesù il nostro modello. È Lui l’esempio cui sempre dobbiamo guardare. Da Lui dobbiamo imparare come si sta in croce. Da Lui si deve apprendere come si vive la vita. Lui è anche la nostra grazia, la nostra forza, la nostra divina energia. Con la sua grazia possiamo essere in tutto come Lui. Se possiamo esserlo, dobbiamo anche esserlo. Purtroppo oggi il mondo vede il cristiano e lo disprezza, non perché cristiano, ma perché non lo è, mentre finge di esserlo. Disprezzando noi, viene disprezzato Cristo e il Padre nostro celeste.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi aiutateci ad imitare Cristo Gesù. Vogliamo che attraverso la nostra vita salga al Signore la più grande gloria.
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